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1. INTRODUZIONE

L’iconografia dell’elefante è introdotta nella
monetazione antica da Alessandro Magno
come simbolo delle vittorie ottenute in Battria
e India. In questa regione, infatti, il pachiderma
era utilizzato come mezzo di trasporto e stru-
mento di battaglia, la quale si considerava con-
clusa al momento della cattura dell’animale. La

proposizione del tema sulle monete alessandri-
ne assume, quindi, un evidente significato di
conquista e affermazione di potere. Da questo
momento, la raffigurazione dell’elefante come
emblema dei successi militari rimane costante
nella monetazione antica. In Occidente, la
prima testimonianza del tipo è riferibile ad
Agatocle in relazione alla spedizione in Africa
nel 311 a.C. contro Cartagine (Fig. 1).
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Fig.1 - Zecca di Ecbatane (221-187 a.C.). Tetradramma di Antioco III.



2. MONETAZIONE PUNICA

In ambito punico l’elefante viene raffigura-
to per la prima volta sulle monete barcidi in
argento coniate nella Penisola Iberica tra il
237 e il 227 a.C. Le emissioni rivestono un
rilievo del tutto particolare nel panorama della
produzione cartaginese del III sec. a.C., come
del resto, complesso e strategicamente impe-
gnativo è il programma politico perseguito da

Cartagine nella regione. La testa imberbe con
corona o la testa barbata con mazza di Eracle-
Melqart raffigurata sul dritto della serie, da un
lato si ispira alla tipologia dell’Eracle con
leontè già adottata negli argenti siciliani del
IV sec. a.C., dall’altro è un evidente riferi-
mento all’ideologia alessandrina del ritratto
idealizzato (Fig. 2). 

In questo ambito e come riferimento alla
potenza militare di Cartagine impegnata nella
Penisola Iberica si intende l’iconografia del
rovescio con l’elefante da guerra guidato o
meno dal cornac (Fig. 3). 

Le fonti classiche riferiscono che già nelle
operazioni militari in Sicilia della metà del III
sec. a.C., i Cartaginesi impegnarono gli elefan-
ti come “forza d’urto”, mentre Diodoro e
Polibio ne sottolineano l’impiego nella Peni-
sola Iberica. 

Allo stesso modo, riferibili ad un contesto
punico sono le monete con al D/ testa maschile
laureata e al R/ elefante del 213-210 a.C. attri-
buite, sia pure dubitativamente, alla zecca di
Agrigento e posta in relazione con l’estremo
tentativo da parte cartaginese di riconquistare la
Sicilia.

Nelle emissioni fin qui ricordate, l’elefante
rimane costantemente legato al significato
alessandrino dell’iconografia come simbolo di
vittoria militare, anche se l’animale raffigura-
to non è più l’elefante asiatico con le orecchie
piccole, la schiena arrotondata, la fronte dritta
con due convessità. Il pachiderma utilizzato
da Cartagine e dai sovrani numidi è quello
africano particolarmente numeroso nel terri-
torio pianeggiante d’accesso alla catena
dell’Atlante. Il dato emerge, tra l’altro, della
descrizione di Plinio (5, 2-28) del Nord-
Africa, nella quale confluiscono anche prece-
denti testi di Giuba II, in particolare le “storie”
degli elefanti.

Problematica diversa è quella relativa alle
monete italiche emesse durante la campagna di
Annibale tra il 216 e il 211 a.C. nella Penisola.
Di incerta attribuzione e datazione restano,
infatti, le monetazione in bronzo e in argento
con al rovescio l’elefante delle emissioni di
Calatia, Capua e Atella e delle monete con al
D/testa di negro, quasi certamente attribuibili a
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Fig.2 - Zecca della Penisola Iberica (237-218 a. C.).
Doppio Sheqel. Dritto testa di Eracle-Melqart con
mazza.

Fig.3 - Zecca della Penisola Iberica (237-218 a. C.).
Doppio Sheqel. Rovescio elefante guidato da
cornac.
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zecca etrusca del III-II sec. a.C. e messe in rela-
zione con il passaggio di Annibale in Val di
Chiana. Le monetazioni dei centri italici che si
alleano con Annibale, infatti, non possono
intendersi come puniche, anche se non manca-
no elementi di tale influenza. 

3. MONETAZIONE NEOPUNICA

La tipologia, in ambito neopunico, passa
maggiormente a rappresentare l’africanità. La
divinità con le spoglie di elefante, in particola-
re, diventa l’emblema del nazionalismo numida
e mauretano, come sulla serie in bronzo a leg-
genda latina e punica, con al dritto busto di
Giano, risalente al regno di Bocco II (38-33 a.
C.), anche se le monete a leggenda punica di
Giuba I (60- 46 a.C.) e quelle a leggenda latina
di Giuba II (15-23 d. C.) mantengono entrambe
le figurazioni simboliche.

4. CONCLUSIONI

In conclusione, sono interessanti alcune con-
siderazioni: le divinità con spoglie di elefante,
presenti già sulle monetazioni alessandrine,
sono completamente assenti sulle emissioni
puniche; l’animale rappresentato sia sulle
monete puniche sia sulle neopuniche è costan-
temente del tipo africano. Tali osservazioni

sono cariche di significati ideologici: Carta-
gine, pur sottolineando il controllo sull’Africa
e le sue potenzialità militari, non esalta l’afri-
canità dello stato, che diversamente sarà il
motivo principale delle monetazioni dei regni e
città autonome neopuniche.
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